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Iniziativa promossa
da Gasparri e Aracri
per rivendicare libertà
di espressione contro
i progetti sulle unioni
civili e anti-omofobia

Attacchi alla famiglia, osservatorio al Senato Il gesto. Il rettore della Cattolica, Anelli:
grazie agli ebrei per donazione al Gemelli

Roma. Un osservatorio permanente di
politici, giuristi e associazioni sui temi
della famiglia e della vita. L’idea è stata
lanciata nel corso del seminario pro-
mosso a Palazzo Giustiniani dalla Fon-
dazione "Italia Protagonista" del sena-
tore Maurizio Gasparri e dal Centro Stu-
di Imago del senatore Francesco Aracri,
entrambi di Fi.
La congiuntura non è favorevole: nel bel
mezzo della discussione di progetti co-
me il ddl antiomofobia e le unioni civi-

li - che trascurano il favor familiae del
nostro ordinamento - si registra un at-
tacco alla libertà di espressione verso
chi espone punti di vista diversi. Carlo
Giovanardi, del Ncd, mette in fila gli ul-
timi episodi: l’oscuramento al sito del
Forum delle Famiglie dell’Umbria, che
aveva denunciato la presenza di riferi-
menti espliciti in opuscoli sul gender de-
stinati a studenti delle superiori, gli atti
vandalici alla redazione del settimana-
le Tempi e le contestazioni al convegno

pro-famiglia di Milano.
«Un attacco totalitario, stile Pol Pot», lo
definisce Lucio Malan. «Non si può più
stare sulla difensiva», dice Carlo Casini,
presidente del Movimento per la vita. Il
banco di prova in commissione Giusti-
zia, dove continua il muro contro muro
sulle unioni civili: «Il modello tedesco -
denuncia Gasparri - apre la breccia an-
che per le adozioni per le coppie gay fi-
no ad arrivare all’utero in affitto».
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Roma. «Questo gesto richiama la nostra
attenzione e sollecita il nostro impegno per
contrastare ogni forma di discriminazione
nel pieno rispetto della dignità di ogni per-
sona umana». Sono le parole con cui il ret-
tore dell’Università Cattolica, Franco Anel-
li, ha ringraziato il presidente della Comu-
nità ebraica di Roma, Riccardo Pacifici, per
la decisione «di devolvere al reparto onco-
logico del Policlinico Gemelli la somma che
il Tribunale di Roma ha stabilito quale sim-
bolico risarcimento per le gravi offese di

stampo antisemita diffuse da esponenti di
un movimento neofascista e xenofobo».
«È, questo – scrive Anelli –, l’esito della vo-
stra determinazione nel sostenere una bat-
taglia di civiltà; un atto di giustizia che ci
conduce alla celebrazione della Giornata
della Memoria con rinnovata consapevo-
lezza e fiducia. Siamo perciò molto onora-
ti del fatto che questa scelta significativa,
con cui si sono volute ricordare le 7.128 vit-
time italiane della Shoah, abbia individua-
to nel Policlinico la propria destinazione».
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Il caso. Patente sospesa perché gay
è stato «un vero e proprio
comportamento omofobico»
oltre che «intollerabilmente

reiterato» da parte della pubblica am-
ministrazione nella vicenda della pa-
tente sospesa a un giovane che si era di-
chiarato gay alla visita di leva. Per que-
sto la Cassazione ha disposto che il ra-
gazzo discriminato riceva un congruo
risarcimento.
A giudizio della Terza sezione civile del-
la Corte - sentenza 1.126 - sono troppo
pochi i 20mila euro cui il ministero dei
Trasporti e quello della Difesa sono sta-
ti condannati dalla Corte d’Appello di
Catania nel 2010. Per questo gli "er-
mellini" hanno disposto il rinvio del ca-
so, per riquantificare al rialzo il risarci-
mento del giovane siciliano che aveva
chiamato in causa le due amministra-
zioni per violazione della privacy e di-
scriminazione sessuale. Nel 2001 il gio-

vane, all’epoca ventenne, si era sotto-
posto alla visita medica di leva all’o-
spedale militare di Augusta, e lì aveva
dichiarato di essere omosessuale. Era sta-
to esonerato dal servizio e qualche me-
se dopo la Motorizzazione civile di Cata-
nia gli aveva notificato il provvedimento
di revisione della patente di guida, ri-
chiedendo una nuova visita medica di i-
doneità. Il provvedimento era stato di-
sposto per effetto della comunicazione
dell’ospedale militare per verificare l’esi-

stenza dei requisiti psico-fisici alla guida.
Il ragazzo si rivolse al tribunale chie-
dendo un risarcimento di mezzo milio-
ne di euro. Il giudice aveva accolto l’i-
stanza, disponendo però un risarci-
mento di 100mila euro. Con l’appello
dei due ministeri, la Corte catanese a-
veva ancor più ridotto la cifra abbas-
sandola a 20mila euro, ritenendo «e-
sorbitante» la somma riconosciutagli in
primo grado. Con le sentenza deposi-
tata ieri la Cassazione ha disposto il rin-
vio del caso, per riquantificare al rialzo
la cifra, che dovrà essere stabilita da un
nuovo tribunale d’appello.
«Ma è vero? Non ci posso credere», la
prima reazione al telefono di Danilo,
protagonista della vicenda: «È la vitto-
ria della giustizia, nella quale ho sem-
pre creduto. Non è la mia vittoria per-
sonale: sarebbe potuto accadere a
chiunque».

’C La Cassazione: omofobia,
risarcire. Il giovane disse

di essere omosessuale
alla visita di leva

Aborto. «Strasburgo ignora 50mila no»
ul diritto all’aborto l’Europarla-
mento ignora il «no» di 50mila cit-
tadini. Lo afferma il Forum delle

associazioni familiari ricordando che il
voto vero è atteso per marzo.
«Più di 50mila cittadini europei hanno
chiesto al Parlamento europeo di non
adottare alcuna disposizione in favore
del sostegno all’aborto, argomento fuo-
ri dalla competenze Ue, e in particolare
– rileva una nota – di non introdurre nes-
suna forma di "diritto all’aborto". La
proposta di firme, lanciata dalla Fede-
razione delle associazioni familiari eu-
ropee (Fafce), ha raggiunto questo ri-
sultato in una settimana, evidenzian-
do l’interesse e la mobilitazione socia-
le su questo tema. Una grande dimo-
strazione di democrazia diretta che
purtroppo è stata ignorata dai due ter-
zi della Commissione sui diritti della
donna del Parlamento europeo, che il

20 gennaio ha adottato la relazione sul-
la parità tra donne e uomini nell’U-
nione europea nel 2013».
Un testo che, «nonostante alcuni pun-
ti positivi, include proprio quel para-
grafo che introduce una ancora più
marcata enfasi sull’aborto e che i cit-
tadini europei hanno richiesto di ri-
muovere. La mobilitazione dei cittadi-
ni – avverte il Forum – non si arrende.
L’obiettivo della Fafce è ora sollecitare
i membri del Parlamento europeo a

riaffermare, nel voto atteso per il pros-
simo mese di marzo, la posizione già a-
dottata nel dicembre 2013, quando es-
si rigettarono la cosiddetta risoluzione
Estrela sulla salute e i diritti sessuali e
riproduttivi». Il messaggio è chiaro,
spiega il Forum: «L’Ue non è compe-
tente sul tema dell’aborto che è di com-
petenza di governi e Parlamenti na-
zionali. Per questa ragione ogni riferi-
mento all’aborto dovrebbe essere ri-
mosso dal testo».

S Il Forum delle famiglie:
«L’Europarlamento
non è competente

La mobilitazione continua»

Investimenti e formazione
L’Italia studia da Germania
Tedeschi più avanti anche nella lotta all’abbandono
ALESSIA GUERRIERI
ROMA

nnovare la scuola guardando a Ber-
lino. Magari tentando di "italianiz-
zare" il modello duale tedesco di

formazione professionale e ridando,
anche nel nostro Paese, la giusta di-
gnità al lavoro manuale. Ma ogni per-
corso dovrà essere sempre più in chia-
ve europea, per vincere la sfida della
competitività mondiale. Educazione
alla cittadinanza, innovazione, ricer-
ca, apprendistato così sembrano es-
sere i perni di raccordo tra scuola ed e-
conomia; un modello di successo che
in Germania ha dato ottimi risultati.
Per questo l’associazione Treellle e la
Fondazione Rocca suggeriscono di
guardare proprio alla locomotiva d’Eu-
ropa per trarre spunti di cambiamen-
to. L’hanno fatto ad un mese dal de-
creto scuola e da quello di riforma dei
contratti, durante il dibattito organiz-
zato ieri all’università Luiss di Roma

in cui, comunque, l’istruzione italia-
na ha confermato picchi d’eccellenza
che tuttavia non riescono a diventare
sistema.
Anello di connessione tra aule e uffi-
cio resta l’alternanza scuola-lavoro e il
contratto di apprendistato; un model-
lo, quello italiano, che «ha dimostrato
di dare buoni risultati solo per quello
professionalizzante» dice il ministro
del Lavoro Giuliano Poletti, annun-
ciando l’intenzione di affrontare il te-
ma nella riforma dei contratti. L’o-
biettivo è quello di restituire valore al-

la formazione professio-
nale e ai mestieri manua-
li, «cambiando la gerar-
chia», «guardando all’e-
quità», mettendo fine alla
dicotomia «conflitto-con-
tratto a favore di parteci-
pazione e corresponsabi-
lità nell’impresa». Una ca-
ratteristica presente nel si-
stema tedesco, che tutta-

via non manca di avere nuove sfide da
affrontare (persino guardando agli Its
nostrani). Prima tra tutte, ammette il
segretario di Stato tedesco all’educa-
zione Georg Schutte, «aiutare i giova-
ni a occupare i 50mila posti da ap-
prendista che si liberano ogni anno e
che non riusciamo a coprire» e gli ol-
tre 100mila studenti del regime tran-
sitorio «che non ce la fanno ad entra-
re nel mondo del lavoro» o, ancora,
rendere «utilizzabili i crediti» dei ra-
gazzi che passano dall’università alla
formazione professionale. 

Qualche ombra, quasi invisibile però
tra molte luci. Come il tasso d’abban-
dono scolastico sceso al 5,9% dal 9,9%
in pochi anni (in Italia è al 17%), la
riforma di 150 programmi di forma-
zione e 29 profili professionali in 10
anni e un investimento in scuola e ri-
cerca nel 2015 pari a 15,5 miliardi di
euro. Italia e Germania, comunque, su
un punto convergono. «Bisogna tro-
vare soluzioni europee per essere con-
correnziali nel mondo». Lo premette
Schutte, ma gli fa eco sia Poletti sia il
ministro Stefania Giannini nella sua
lettera di saluto, aggiungendo che «i-
struzione, ricerca e innovazione sono
l’unica strategia» per restare al passo.
A non aiutare l’Italia in questi anni, sot-
tolinea infatti il presidente di Treellle
Attilio Oliva, la discontinuità governa-
tiva, «gli scarsi investimenti in istru-
zione e ricerca, la bassa offerta di per-
corsi professionalizzanti e la svaluta-
zione del valore formativo del lavoro». 
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I
Poletti: il modello dell’apprendistato?

Da noi funziona solo nel sistema
professionale. Il "collega" Schutte:

da noi ci sono 50mila posti per
i giovani che non riusciamo a coprire

Istruzione post-diploma e ricerca
sono i segreti della locomotiva teutonica
La sfida per noi? Spendere meglio

ENRICO LENZI

re cifre: meno spesa nella scuola pri-
maria, quasi il doppio di investi-
menti nell’istruzione post-diploma

e quasi quattro volte di fondi in più nella
ricerca scientifica. È davvero impietoso il
confronto tra il sistema formativo italiano
e quello tedesco. I dati parlano chiaro e lo
fanno in favore del sistema tedesco che,
per esempio, investe nella scuola prima-
ria meno di quanto faccia l’Italia: 5.607 eu-
ro per alunno contro i 6.355 euro nel no-
stro Paese. Analoga situazione anche per
la scuola secondaria, 6.221 contro i no-
stri 6.457, anche se in questo caso il di-
vario si riduce. Pochi investimenti, po-
chi risultati? Anche sotto questo profilo
l’indagine condotta dall’Associazione
TreeLLLe e dalla Fondazione Rocca non
lascia molti margini di discussione: gli
studenti quindicenni tedeschi nell’inda-
gine Ocse-Pisa si piazzano in alto alla
classifica in comprensione del lettura (19°
contro il nostro 26° posto), della mate-
matica (16° contro il 32° posto italiano) e
della scienza (11° contro il 32°).
«Abbiamo insistito sulle migliori pratiche
e sui migliori risultati della Germania –
spiega il presidente di TreeLLLe, Attilio O-
liva – ignorando altri elementi più proble-
matici, proprio perché vogliamo utilizza-
re quanto di positivo a noi appare dell’e-
sperienza tedesca». Insomma «trarne in-
dicazioni utili per il nostro Paese».
Se dunque per il sistema scolastico si trat-
ta di spendere meglio, per quanto riguar-
da la formazione terziaria (cioè quella con-
seguita post-diploma superiore e in pa-
rallelo a percorsi universitari) e la ricerca
scientifica, il divario appare, al momento,
incolmabile. Nella formazione terziaria,
che in Italia è rappresentata dagli istituti

T
tecnici superiori (Its), investiamo 7.381 eu-
ro a studente, contro i 13.365 euro tede-
schi. Quasi la metà per quanto ci riguar-
da. Altro dato significativo il numero de-
gli studenti di questo segmento: in Italia
siamo a 7mila soggetti contro il milione e
347mila studenti tedeschi, cioè il 44,6%
dell’intera popolazione giovani in età da u-
niversità, dove si iscrive un altro milione e
674mila ragazzi (il 55,4%). Nel nostro Pae-
se il rapporto è dello 0,4% all’Its e del 99,6%
(un milione e 740mila) all’università. 
Ancora più eclatante il divario negli inve-
stimenti per la ricerca scientifica: nel 2012
la Germania ha investito 77,8 miliardi di
euro (pari al 2,72% del Prodotto interno
lordo) mentre l’Italia si è fermata a 19,8
miliardi di euro (pari all’1,27% del Pil). Ri-
sultato? Ben 272 domande di brevetto per
milione di abitanti nel 2011 in Germania
contro le 63 dell’Italia. 
Cosa fare? L’indagine di TreeLLLe e Fon-
dazione Rocca indica alcune tre strategie.
La prima riguarda «educare alla cittadi-
nanza», per «formare i giovani ai valori del-
la cittadinanza attiva» e sapersi aprire a u-
na «valutazione con test centralizzato» per
«creare un sistema di verifica dell’efficacia
delle singole scuole», con un’attenzione
anche alla funzione docente e dirigente.
Secondo punto, educare «al lavoro valo-
rizzando la sua valenza educativa. È la ca-
ratteristica vincente del modello tedesco
– commenta ancora Oliva – con il ricor-
so a un serio apprendistato in alternan-
za tra scuola e lavoro e la creazione del
percorso superiore a carattere professio-
nilizzante». Terzo punto: «la ricerca e l’in-
novazione», con la promozione di «patti
che coinvolgano tutti i soggetti» incenti-
vando ognuno a fare la propria parte fino
in fondo.
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Maxi-bollette, a Roma Sos paritarie
Rifiuti "salati" anche per due istituti salesiani. «Così non c’è futuro»
GIANNI SANTAMARIA
ROMA

ià in difficoltà per i tagli dei fondi statali, le
scuole paritarie a Roma, soprattutto del-
l’infanzia e nidi convenzionati, rischiano di

chiudere i battenti. Il colpo di grazia potrebbe esse-
re inferto dall’abolizione delle agevolazioni per i ri-
fiuti, che era prevista nel 2013, ma abolita per il 2014.
Un +66,7% per la Tari, che le paritarie romane si so-
no trovate nelle bollette dell’Ama.
Agli esempi citati da Avvenire mercoledì si aggiun-
gono due scuole salesiane intitolate a Maria Ausi-
liatrice. Quella di via Dalmazia, un istituto che o-
spita 800 studenti dalle primarie al liceo, si è vista
lievitare la tassa da poco più di 8mila euro del 2013
a oltre 26mila per il 2014. All’altro istituto, in via Mor-
rone, è andata anche peggio. Pagava anche questo
8mila euro e rotti, il conto arrivato è però assai sa-
lato. Ai 26mila euro raggiunti anche qui per il 2014,
infatti, se ne sono aggiunti 47mila di arretrati per un
totale di 73mila. Questo, spiega l’economa dell’I-
spettoria romana, suor Anna Nasillo, nonostante
negli anni l’istituto avesse sollecitato, senza esito,

l’amministrazione a inviare le cartelle. «Anche ra-
teizzando, dobbiamo pagare 12mila euro al mese.
È assurdo. Ed è ingiusto. Non si capisce perché la
scuola paritaria, che offre un servizio pubblico, deb-
ba pagare tutte queste tasse per i rifiuti. Se va avan-
ti così, non abbiamo futuro», commenta la religio-
sa. L’andazzo sta preoccupando gli operatori del set-
tore e mettendo in moto una reazione. Mercoledì in
una parrocchia capitolina è prevista una riunione tra
vari istituti paritari, nidi convenzionati e associa-
zioni come il Forum delle associazioni familiari, la
Fisme e la Fidae.
«Dobbiamo fare in modo che vengano salvaguardate
le istituzioni educative di qualunque tipo. È un pro-
blema che non colpisce solo le scuole cattoliche, ma

tutte quelle che svolgono un servizio sussidiario al
Comune di Roma», ragiona don Filippo Morlacchi,
direttore dell’Ufficio Scuola del Vicariato. «Trattare
queste realtà come aziende commerciali da spre-
mere per ripianare il bilancio dell’Ama non è cor-
retto», incalza il sacerdote. Va valutato, insomma, e
salvaguardato il servizio offerto. Se, ad esempio, ve-
nissero a mancare i nidi, l’aggravio per le famiglie
sarebbe pesante: i bimbi in età pre-asilo se li trove-
rebbero a casa. Un disagio ampio, quello del servi-
zio della materne a Roma. La presidente del Forum
del Lazio, Emma Ciccarelli, esprime vicinanza a papà
e mamme romani, che sempre più si rivolgono al Fo-
rum per segnalare disservizi: saltato il rapporto tra
bambini ed educatrici, spesso non sostituite subito
quando si ammalano, cibi nelle mense non graditi
e porzioni ridotte, il cahier de doléance. «Non si può
continuare a vessare i genitori e mettere a repenta-
glio la loro presenza sul posto di lavoro». Ciccarelli
chiede politiche lungimiranti sulla famiglia (altri-
menti la natalità e la stessa ripresa economica sono
a rischio) e chiede con urgenza al Campidoglio la
convocazione di un tavolo di lavoro.
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G
Dal 2013 al 2014 bollette da 8mila a
26mila euro. A una scuola recapitato

in più un arretrato da 47mila euro
Don Morlacchi (Vicariato): realtà

che vanno salvaguardate


